
n. 6 – Primavere, rivolte e
rivoluzioni:  dieci  anni  di
utili contaminazioni
Questo articolo introduce una sezione nuova della raccolta di
articoli  di  Fabiana  Triburgo  sulla  questione  migratoria:
analizzeremo le condizioni alla base delle nuove rotte dal
Medioriente  e  dal  Nord  Africa,  tra  instabilità  politica,
conflitti  civili  e  l’eredità  delle  Primavere  arabe,  e
giungeremo al termine di questa sezione a un’analisi della
normativa europea e delle alternative che potrebbero emergere
da politiche più coraggiose e lungimiranti.

n. 6

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

Correnti umane da un Medio Oriente
interconnesso
L’area  del  Medio  Oriente  è  particolarmente  rilevante  per
l’analisi  delle  situazioni  di  instabilità  politica  o  di
perdurante  conflitto  dei  paesi  d’origine  dei  migranti  che
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sfociano o che potrebbero presto sfociare, come nel caso del
Libano, in correnti umane lungo la rotta dell’Egeo e lungo
quella  balcanica,  per  approdare  in  prossimità  dei  confini
europei.

Dalla Rivoluzione dei Gelsomini alla fuga di Saleh
Al  riguardo  occorre  sottolineare  che  difficilmente  la
precarietà istituzionale o gli episodi di violenza presenti in
uno  dei  paesi  mediorientali  non  va  a  dispiegare  i  propri
effetti su un altro paese appartenente alla medesima area,
anche se in modalità diverse e con diversa intensità. Se è
vero,  tuttavia,  che  l’onda  propulsiva  degli  eventi  che
interessano i paesi del Medio Oriente è caratterizzata dalla
contaminazione  di  un  paese  con  l’altro,  va  altresì
riconosciuto  che  l’area  nell’ultimo  decennio  ha  subito  il
contraccolpo degli effetti politici e sociali che dieci anni
fa si sono generati mediante le cosiddette Primavere arabe –
termine  coniato  dai  media  occidentali  –  a  loro  volta
conseguenza  delle  proteste  popolari  contro  le  autorità
dittatoriali  allora  detentrici  del  potere.  Infatti,  nel
dicembre  2010  un  venditore  ambulante  in  Tunisia,  Mohamed
Bouazizi, si diede fuoco davanti al municipio della città di
Sidi  Bouzid  come  tragico  simbolo  di  protesta  contro  il
perdurante  eccesso  dell’impiego  della  violenza  e  della
repressione delle forze di polizia fedeli al regime di Zine
El-Abidine Ben Ali, a quel tempo da 23 anni al potere, nei
confronti  della  popolazione  civile.  Nel  caso  specifico  di
Mohamed  Bouazizi  la  polizia  tunisina  aveva  sequestrato
arbitrariamente il suo banco di vendita del pesce dinanzi
all’assoluta indifferenza delle autorità. Da quel momento la
Tunisia  s’incendiò  in  tumulti  popolari  definiti  come  la
“Rivoluzione  dei  Gelsomini”  che  portarono  il  presidente-
dittatore  all’esilio  e  al  primo  innesto  di  un  processo
democratico  nel  paese.  Invece  il  presidente  yemenita  Ali
Abdullah Saleh fuggì in esilio in Arabia Saudita rassegnando
le  dimissioni  e  lasciando  il  paese  in  una  situazione  di



completa instabilità. Le immagini di tale gesto di immolazione
in Tunisia arrivarono negli altri paesi del Medio Oriente
grazie all’emittente Al-Jazeera. Nel corso di qualche mese
l’ondata di proteste si dispiegò in altri paesi dell’area del
Nord Africa e in alcuni del Medio Oriente che progressivamente
videro i vari regimi crollare uno a uno come le tessere di un
domino: ciò avvenne in primo luogo in Egitto con le celebri
proteste del 25 gennaio 2011 in piazza Tahrir. Non solo, se
monarchie quali Giordania, Marocco resistettero a tali tumulti
attraverso  concessioni  alle  richieste  del  popolo  grazie  a
esigue modifiche delle rispettive costituzioni, in altri paesi
le  proteste  mutarono  rapidamente  in  sanguinosi  conflitti
civili non ancora del tutto risolti, come avvenne in Siria
contro  il  regime  di  Bashar  al-Assad,  in  Libia  durante  la
dittatura di Gheddafi e infine nello Yemen contro Ali Abdullah
Saleh che nel 2012 lasciò il potere.

Campo di ribelli della coalizione anti-Gaddafi, Ajdabiya in
Libia, aprile 2011 (foto Rosen Ivanov Iliev).
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In tutti i paesi interessati da tali reazioni popolari sono
rintracciabili  tre  elementi  comuni  qualificabili  quali:  il
disagio  economico,  la  concentrazione  della  ricchezza  nelle
mani di pochi individui, quasi in una sorta di oligarchia
economica  ravvisabile  in  particolar  modo  nella  cerchia  di
soggetti affiliati al regime di Ben Ali in Tunisia o quello di
Bashar al-Assad in Siria e, infine, il controllo fortemente
repressivo e autoritario della vita pubblica.

Le Primavere arabe sono davvero fallite?
Ad ogni modo, guardando alla situazione attuale degli stessi
stati, tra cui l’Egitto retto oggi dal presidente dittatore
Abdel Fattah al-Sisi, paese nel quale dieci anni fa i poteri
autoritari erano stati sovvertiti dal popolo, si parla spesso
di un fallimento di tali “primavere” e dell’incompiutezza del
sistema democratico al quale esse stesse miravano attraverso
l’affermazione di principi di libertà e di uguaglianza e la
rivendicazione dei diritti civili, ma è realmente così?

Il  dubbio  tuttavia  che  un  fenomeno  importante  –  seppur
incompiuto  –  si  determinò  a  partire  dalla  fine  del  2010
attraverso  le  cosiddette  Primavere  arabe,  proviene  proprio
dall’analisi dei movimenti  di protesta che si sono dispiegati
nel decennio successivo allo scoppio delle rivolte e che da
ultimo,  nel  2019,   hanno  condotto  alle  dimissioni  il
presidente  dell’Algeria  Abdelaziz  Bouteflika,  e  alla
destituzione di Omar Hasan Ahmad al-Bashir in Sudan, nonché
l’ondata di disperate proteste iniziate negli scorsi anni da
parte della popolazione irachena e di quella libanese.

Ascolta “Lo stallo ad Algeri e la resistenza del movimento
Hirak: un sistema da sovvertire” su Spreaker.

In particolare, in Libano gli scontri nell’ottobre del 2019 si
sono  verificati  contro  l’élite  politica  da  sempre
contraddistinta per la sua corruzione ed emersa con evidenza
con  la  dichiarazione  da  parte  del  governo  del  default
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finanziario nel marzo del 2019 del quale ci occuperemo più
specificamente in seguito. Con riferimento a tali paesi oggi
si parla più che di “primavere” di vere e proprie “rivolte
arabe” o di “rivoluzioni arabe”. Le proteste in Iraq e in
Libano si muovono oltretutto in modo più maturo e consapevole
dimostrando capacità di resistenza popolare alle provocazioni
istituzionali  durante  gli  scontri,  nonché  capacità  dei
manifestanti  di  riorganizzarsi  e  di  essere  costantemente
presenti  nonostante  le  misure  anti-Covid-19  imposte  dal
governo, e purtroppo spesso da questo strumentalizzate con un
fine chiaramente repressivo volto al mantenimento del proprio
status quo.

Cosa  quindi  possiamo  dire  si  sia  generato  con  quelle
controreazioni  del  popolo  rispetto  agli  abusi  dei  poteri
istituzionali, cosa è andato rompendosi in modo definitivo
allora, nonostante dalle macerie ancora oggi non risorga in
quei paesi la fenice di uno stato democratico?  Occorre fare
una  riflessione  preliminare:  i  moti  di  protesta  detti
Primavere  arabe,  non  sono  altro  che  un  fenomeno  che
rappresenta solamente la punta dell’icerberg di un malessere
profondo e generalizzato per anni covato negli animi della
popolazione civile di diversi paesi impossibilitata a vivere
in stati non rispettosi dei propri diritti e delle proprie
libertà  non  riconosciute  a  causa  dei  regimi  totalitari
presenti in essi.

Prestiti in cambio di una politica liberista
I primi accenni del malcontento popolare in realtà si devono
ricercare  nel  fallimento  economico  degli  anni  Ottanta  e
Novanta che ha interessato molti paesi arabi. I sistemi di
questi paesi negli anni Settanta si contraddistinguevano per
essere delle economie socialiste mentre nei decenni successivi
sono  passati  a  un  sistema  di  libero  mercato  che  non  ha
avvantaggiato  la  popolazione  ma  esclusivamente  l’élite  al
potere. Negli anni Ottanta in particolare si determinò la
crisi del sistema economico e iniziarono le proteste da parte



del popolo che non beneficiava del medesimo benessere e che
invece veniva ostentato dalla classe politica. I paesi arabi
negli anni accumularono infatti ingenti debiti pubblici che li
portarono a negoziare nuovamente con la Banca mondiale i fondi
internazionali ricevuti, promettendo in cambio un approccio
neoliberista delle proprie economie che come detto determinò
una disparità sociale con un peggioramento della condizione
popolare. Ciò avvenne in primo luogo in Algeria nel 1988 con
il crollo dei prezzi del petrolio. Ci si rese ben presto conto
tuttavia che le egemonie allora al potere in molti paesi arabi
non avevano alcun interesse alla promozione di un sistema
democratico che resta ancora oggi un’utopia in quest’area. La
società  invece  era  retta  sempre  da  un  sistema  di  forte
repressione e di controllo della popolazione civile. L’errore
in quel caso fu anche da parte dell’Occidente, illuso di poter
negoziare con gli autoritarismi arabi, dandone per scontata la
stabilità  politica  e  la  loro  condizione  di  immobilismo,
preoccupati  dell’instaurazione  di  un  sistema  di
privatizzazione economica da parte dei regimi islamici.

Il popolo anestetizzato e oggetto passivo della
politica
Nel 2011 la natura dei poteri contestati dalla popolazione
furono monarchie come Marocco, Giordania e Arabia Saudita che
legittimano il loro potere nell’appartenenza a clan familiari
o le repubbliche nazionaliste dittatoriali come l’Egitto che
dichiaravano di assicurare una sorta di welfare generalizzato
dei servizi pubblici per la popolazione, tuttavia senza mai
dotarsi di un apparato per la loro erogazione. La narrazione
infatti da parte delle autorità politiche delle repubbliche
nazionaliste  in  questo  caso  si  concentrò  sulla  costante
minaccia  di  qualche  potere  esterno  finalizzata  al
rafforzamento  politico  interno  della  loro  condizione  e
anestetizzando il popolo con tale retorica per diversi anni
rispetto a quanto stava realmente accadendo. Infine, il Libano
invece costituiva in quegli anni un unicum rispetto al sistema



statale, essendo contraddistinto da un sistema confessionale
del potere al quale passò anche l’Iraq dopo il 2003.  A
crollare, come detto sopra, nel 2011 furono soprattutto le
egemonie  nazionaliste  venendo  messo  in  discussione  per  la
prima  volta  in  modo  propulsivo  il  patto  sociale  tra  la
popolazione civile e le autorità al potere. Infatti, a parte
le specificità di ogni singolo paese, ciò che emerse già negli
anni Ottanta e Novanta così come nei primi anni del Duemila fu
la  volontà  del  popolo  arabo  di  affermare  la  propria
cittadinanza attiva che si manifestò proprio in quei paesi nei
quali il potere non investiva sul protagonismo e sulla volontà
popolare come in Algeria o in Egitto. In questi paesi, già
allora e successivamente mediante le primavere arabe, e ancora
oggi, il popolo richiede il riconoscimento da parte delle
istituzioni della società da esso costituita e contraddistinta
e di tutte le sue articolazioni, stanco ormai di essere mero
oggetto passivo della politica. A distanza di anni, proprio
alla luce di valutazioni che affermano il fallimento di tali
moti rispetto al processo di democratizzazione, si deve dunque
riflettere se semplicemente nel 2011 non sia stata maturata la
capacità di operare una precisa e corretta individuazione, da
parte del popolo, della causa della mancanza di riconoscimento
delle libertà civili e dei diritti politici. Infatti, come si
comprende  meglio  dopo  dieci  anni,  tale  mancanza  di
riconoscimento  non  è  tanto  da  rinvenirsi  nelle  figure
autoritarie, allora al potere, come per esempio Hosni Mubarak
e Abdelaziz Bouteflika, quanto piuttosto nel sistema a esse
sottostante, ossia quello di regimi che come vediamo non sono
mutati ma piuttosto peggiorati.

Non a caso, nonostante il colpo di stato, ancora oggi, con la
salita  al  potere  del  presidente  al-Sisi,  l’Egitto  rimane
oggetto  di  numerose  contestazioni  popolari  alle  quali  il
governo  risponde  con  l’applicazione  di  una  forza  militare
altamente repressiva. Di fatti i manifestanti egiziani oggi
dirigono le loro proteste non più verso lo stato civile quanto
piuttosto contro il regime militare.



I malcontenti sono gli stessi…
Tornando  poi  al  malcontento  popolare,  manifestato  più
specificamente dal 2018 al 2020 in Algeria, Iraq e Libano, vi
è da sottolineare che le primavere arabe dispiegarono i loro
effetti in parte, senza essere sovversive del sistema politico
allora al potere, o per nulla in questi paesi, diversamente da
quanto avvenne in altri, sia del Nord Africa che del Medio
Oriente, come già evidenziato sopra. In Libano, in Iraq o in
Algeria sono emersi comunque oggi gli stessi malcontenti di
allora:  in  Algeria  ancora  una  volta  contro  il  presidente
Abdelaziz Bouteflika, costretto a dimettersi il 2 aprile del
2019.

Algeri, 5 aprile 2019: Rachid Nekkaz, attivista fondatore del
Mouvement de Jeune et Changement (MJC), dopo la cacciata di
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Bouteflika (foto Soheib Mehdaoui). Si trova in isolamento in
carcere dal dicembre 2019.

Migliaia di manifestanti tunisini, algerini, come in passato e
iracheni  e  libanesi  per  la  prima  volta,  sono  scesi  negli
ultimi  anni  in  strada  accusando  le  forze  di  sicurezza  e
l’élite al potere di corruzione e di gravi violazioni dei
diritti umani. Questo aiuta a comprendere oggi come alcuni
fenomeni rimandino più all’idea che le Primavere arabe furono
la  manifestazione  di  una  “malattia  cronica”  e  non
“semplicemente acuta”. I ragazzi che oggi manifestano hanno
vissuto la dittatura durante la loro infanzia e vivono la
condizione di una democrazia sospesa, a questo va aggiunto il
ruolo  delle  forze  del  sedicente  Stato  Islamico  che  hanno
portato un aggravio di situazioni sociali e politiche già
logorate.

Proteste a Beirut (foto alichehade).

… ma è aumentata la povertà
Si può dunque ipotizzare che le primavere del 2011 abbiano
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cambiato  solo  la  facciata  dei  sistemi  politici  allora  al
potere,  ma  ne  sono  rimaste  per  decenni  intatte  le  loro
dinamiche. Inoltre, con riferimento ai recenti tumulti che
hanno  interessato  Algeria,  Iraq  e  Libano  va  detto  che  la
pandemia diffusasi nello scorso anno non ha fatto altro che
accelerare ed esacerbare tali dinamiche legate ai poteri di
sempre  e  che  portano  tuttora  i  giovani  a  manifestare  per
l’acquisizione degli stessi diritti, ma in una condizione di
povertà senza precedenti.

In  conclusione,  quindi  si  può  affermare  che  anche  se  le
richieste politiche economiche e sociali sono ancora disattese
–  nonostante  le  Primavere  arabe  e  le  rivoluzioni  arabe
verificatesi negli ultimi anni – occorre forse che trascorra
ancora  del  tempo  affinché  tali  istanze  civili  possano
effettivamente determinarsi con un conseguente cambiamento del
sistema  politico  e  del  ruolo  della  società  civile.  Sarà
tuttavia il popolo capace di resistere ancora una volta?
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